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iSplre^ametios Victoires place 
raetii nbûr̂ e.
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:;$(mi Oxford Slreei. ■,.»■■■ 
jt'ItiMi* Ffftncesco BU^ottl, Itâ  

(ypWlftiô ûoslnle.; . 
À l'ALEuaio Io associazioni si elee­

iYop^H 'Ûï AntoiiloiaUrafoH, 
. Via Toledo presso la Chiusa ai 
. s, GipeRpp. .. , 

lM.WDïh&fdifttorsoWl ». 
yrdiïo (tegll Avvisi soldU per rigo. 
M rozzo dol HtìHaml soldi ti pur rigo. 
.... M. Itor4ùd|ll Assoctrttl dogli 

■aitili Wtincj cĥ ddÉJIderarffleto il 
Giornale franilo al destino .fi .prezzo 
di àssòcraisiqnè snru : 
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L'Artminlstrûïlone e la Ûeda­
ziona sono In Piazza San Gaetano, 

L'Ufflztrt della Redazlono H­
mane aperto dai hiezzo­glòrno elle 
2 pom. esclusi l giorni festivi. 

Le Lettere e t MànosórU» 
• * 

presentati alla HtHlazirttìe non sa­
ranno (w nc«ûn coflo resliluUI. ; 

: Lo Lo Uè re rlguordantl «650­
; ciarloni M altri, afl̂ rl ammlnlBira­

tlvi saranno invialo .àt Oft^ni 
, a»iinfHisìru««o ; Io ûHre alla Ma* 
xfoìitf.' tulle debbono essoro alTran­
cato, come pure (gruppi, 

II prezzo dell'associazione da 
pagfltsl aiilicipaiamonle. 

Direiloro Politico Slg, CLE­
'­'.: MEN Hi BUSI. :.,., 
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FIRENZE 3 LUGLIO 

Nel mezzogiorno d'Italia due popoli da piti secoli 
uniti, da più secoli stretti insieme a una stessa catena, 
si dividono irrevocabilmente. Nel Nord d'Italia tre popoli, 
tre Stati anticamente divisi si congiungono, si confondono 
urifinitìiemepte e creano Uno stato solo e più forte. Così 
l'jjtalia presenta nel tempo stesso, due avvenimenti di 
natura contraria, due guerre di principii diversi. Nei 
Mezzogiorno la guerra per dividersi nel Nord la guerra 
d'unione. 

^ Il contrasto è grande, e funesto in alcune sue con­

geguenze, periglioso per molti rischi in cui può condurre 
le sorti italiane, ma providenziale, ma necessario, ma ine­

vitabile. ' 
; La Sicilia spezzò la prima il giogo, e riconquistò la 

sua libera personalità, mentre la maggior parte del reame 
4i qua dal Farò cedendo alle stolte illusioni che Io faceano 
aver fede nel Re, si rimaneva serva, e serva odiata e calpe­

stata ed uccisa. Le atrocità del 15.maggio dileguarono 
fmalmenlè Tinganno, e lo spergiuro Borbònico apparso 

i ' 

in tutto il suo. regio orrore, fu reso più certo di poi dal­

l'empia politica del Ministero attuale. Mantenendo egli 
in tutto l'esercizio della sua forza crudele l'azione go­

vernativa, e con un tirannico sistema di restrizione fecon­

dando i semi dell'odio che tanti orrori, tanta barbarie 
politica avevano sparsi, egli anzi è la causa ultima della 
insurrezione delle Calabrie, egli anzi è i a verga colla 
quale Iddio percolerà ad uno ad uno tutti i popoli del 
reame, finché tutti non sieno irrevocabilmente divisi da 
un Ile traditore. 

L'opera della divisione è necessaria, è provviden­

ziale nei Mezzogiorno come quella dell1 unione nell'Alta 
Italia.Perocchè i popoli del regno vogliono esser divisi 
c|al loro empio governo, perchè possano poi ritornare 
ad unirsi in modo degno ed utile per Y Italia, e per loro. 
Né ove fossero uniti "oggi come per il passato, l'Italia 
sarebbe sicura nella santa guerra, perocché se intiero 
fòsse ancora lo scettro di Ferdinando, essa avrebbe un 
trpppot formidabile nemico delia libertà e della patria. 
! Duro è veramente il pensare alla orribile compres­

sione ebo un governo, sen^a fede­esercita sopra un po~ 
jtóloi­cjje pure è italiano. Grave è il pensare che una delle 
più belle terre d'Italia è funestata dalla guerra civile, e 
bagnata: continuamente dal sangue cittadino, mentre in 
Italia non dovrebbe essere oggi altra guerra che quella 
dell' Iridigendenza, né altro sangue dovrebbe essere 
sparso che quello dello straniero. È fatalmente vero che 
vepti.o trenta n\jla Italiani di più, sospinti di là dall'Eridano 
avrebbero deciso più presto le sorti Italiane, risparmiato 
molte vittime, salvato le venete contrade, e sarebbero 
^ati|anti soldati tolti all'infamia del combattere per la 
cahsa detta tirannide, ma non per questo sarà dubbia la 
cacciata dello straniero, non per questo sarà meno certa 
la vittoria d'Italia. 
,.;.". \Jrç $tati che hanno impresala guerra contro, TAu­

stnaco non sono e non saranno minori giammai all'opera 
loro, e dureranno infaticabili a propugnare Tindipenden­

za, mentre la guerra delle Calabrie li assicura dalla bor­

bonica infedeltà, e gli affida che presto sorgerà il giorno 
aella estrèma giustizia sulla corona di un re che non la 

conobbe giammai. Perocché dopo il 15 maggio non v'è 
più nuova promessa di concessioni, né inviolabilità co­

stituzionale che possa difenderlo dall'abominazione e 
salvarlo dalla rovina. 

La guerra che per la libertà si combatte nel regno 
di Napoli non può finire che* collo spezzarsi d'un trono 
contaminato, come la guerra d'Indipendenza non. può 
finire che colla cacciata dello straniero. Se all'un capo 
della Penisola tre popoli si stringono in uno, la loro 
unione è l'opera della necessità, perocché travolti nei 
turbini^della guerra, davanti all'Austriaco che pur bisogna 
combattere e validamente, sì congiungono per­esserpiù 
stretti alla pugna, si uniscono perchè nell'unione' ò la 
forza. Se all'altro capo delia Penìsola sì combatte una 
guerra civile, ella è necessaria per distruggere un empio 
governo, e dividere da lui tutti quei popoli che poi do­

vranno .essere elemento potentissimo dell'Unione Ita­

liana. 
• Sante sono ambedue quéste guerre, perchè, la­natura 

degli avvenimenti s'intende­ dbj* loro fine, nò si dee ma­

ledirli quando sembra non vadano a seconda. I fatti pro­

cedono come i pensieri. I buoni effetti che nascono da 
divèrse cause non sempre si veggono uniti, e tutto nella 
Storia è continuo. 

j . i - ' 

t -.- it 

11 parlar chiaro e distinto e dalla tribuna, è una neces­

sità che si fa sentire nel­Consiglio Generale, 
Il Deputato Corhani lamentandosi di un Giornale che 

Egli chiama inesatto per modi superlativamente incivili verso 
di lui, ha invitato l'assemblea a smentire una proposizione che 
fu detto essere emessa da lui, per dare così una solenne testimo­

nianza contro il detto Giornale. 
■ • • . ­ ■ ­ > ■ ' 

Finché i nostri stenografi non avranno una maggiore 
maturità nell' esercìzio dell' arte loro, finché un' esattezza 
assoluta dei processi verbali non ci obbligheranno a tenere 
per verità indubitabili i rendiconti officiali delle discussioni, 
noi non possiamo essere obbligati a ricrederci in questioni 
di fatti transitori e sfuggevoli. 

È un fatto che nella proposizione Corbani fu intesa la 
domanda d'inibire ai Giornalisti il rendiconfo delle discus­

■ I
 x 
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siimi. 
E un fatto che dopo quella proposizione furono uditene! 

Consiglio voci di disapprovaziont*. 
È un fatto che dopo quella proposta il Deputato Lam­

bruschini, prendendo la parola disse, che i giornalisti deb­

bono essere liberi, esistendo per chi si trova offeso da loro la 
difesa della legge: e che la libertà è un sacro diritto del 
giornalismo. 

Perchè dunque il Corbani non rispose subito, e accettò 
cosi tacendo la interpetrazione che il Lambruschinidava nel­

l'istante alle sue parole ?■ perchè non ricorse ad espórre nei 
suoi veri termini la sua proposizione t1 

Se i. molti disapprovanti nell' Assemblea, se il Deputato 
Lambruschini, se il pubblico intesero male, e noi pure con 
loro, meglio così; e meglio per il Corbani che non avrà emes­

sa un' ingiusta, proposizione, meglio per la Toscana che pon 
avrà avuto in quelV istante un Deputato indegno di lei. 

Noi però altamente dichiariamo di non ricrederci, peroc­

ché ci assicurano e la nostra buona fede e la testimonianza 
- , t 

di molti. Tocca a chi parla a parlar chiaro, e da luogo dove" 
suoni potante e distinta la voce, perchè non nascano dubbi 
sulle sue parole. Quando un discordo è inteso, dai più con un 
significato diverso da quello che veramente contiene, non di 

chi ascolta, ma di chi parla è la colpa. Il pubblico non è un 
ornamento nella sala del Consiglio, ma ha diritto dì vedere, 
di udire la verità, e quando non si usano .tutti i mezzi per­

che ella giunga nella sua pienezza insiiio a lui, il lamentar*! 
è per Io meno stoltezza. 

, - ^ 

Noi abbiamo imparzialmente riportato nel nostro reo­, 
dicontp di oggi le parole, del Corbani: e siccome i suoi modi 
sono stati quasi una sfida gettatala! giornalismo, che ejjlì hìi* 
mostrato di credere animato più da mala fede e da oflfo»! 
preconcetti verso di lui, che dallo amore della ver i^ noi 

■ t . . . i ; ' ­, ­

ne rigettiamo sopra di lui tutto il peso; né vogliamo rispon­

dere con una polemica personale, perchè il nostro caratter»­

e i tempi che corrono non lo permettono. 
Ogni buon Toscano deve sperare che noi con móttissU 

mi altri ci siamo ingannati; e noi pure vogliamo speradoi 
perchè sarebbe doloroso che un uomo di ingegno secQiidQ 
quello che ci viene asserito, non fosse nelle nostre file çil^ 
difesa del popolo! > 

Però il futuro soltanto potrà dimostrarlo/perocché;d&Ì 
passato non possiamo ricredercu 

­ L ^ i ­ l ­ ' ^ ­ T . ' 1 ­ • ," 

Nei nostro foglio di domenica ci siamo affrettati ad an­

nunziare che il governo, ed il popolo di Sicilia hanno inviato 
alla Toscana una bandiera, per essere presentata dal Com­

missario diplomatico Siciliano residente in Firenze, 
Or sappiamo che il governo toscano alla comunicazione 

fattagli dal prelodato Commissario, ha accolto con affetto il 
dono inviatogli, ' e si attende dal ministero la deliberazione 
intorno la forma, ed il giorno per la debita presentazione. 

L/i bandiera è di un sol pèzzo appositamente tessuta, è 
Y insieme è splendido, e di accurato lavoro, 

Ha lo stemma dellaTrinacria trapunto d'oro jn rilievo, 
con frange e nappe dello stesso metallo. In uno de' nastri 
che scendono si leggono trapunte in oro le seguenti parole: 
JIla Toscana, Sicilia IndipenUente ed Italiana. 

L'asta coperta di stoffa tricolorafc tramezzata di aureo 
I l H J 

cordone, è sormontata da una lancia d'argento con base in 
oro cesellato, ed il calcio della stessa fattura. 

Questo dono siam certi che­il Popolo Toscano lo terrà 
qual pegno di santo amore fraterno di un popolo G­eneroso 
ed Eroico, che primo in Italia innalzò il Vessillo dèllb'nostra 
rigenerazione, poiché la Siciliana rivoluzione al periodo delle. 
CONCESSIONI fece succeder quello del DIRITTO: il qual, bene­

fizio Y Italia non dimentica, e spera veder presto la Sicilia ri­
conosciuta da' Governi della Penisola, com" è stata ncoqQ', 
scinta da' Popoli; e ci duole che ancora questi governi%m. 
abhian seguito l'esempio dell'Inghilterra, « della Francia, q n ^ 
do avrebbero dovuto precederle. • n 

i , 
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ARMATA TOSCANA 
Ordine (/e/ giorno 

Militi Cittadini ì 
. . . 

Il vostro Generale desideroso di servire soltahtb col 
miglior Tantalio della causa Italiana, al decoro di Tbscaqa 
tutta, poiché sentiva la non approvazione vostra m orarne 
del giorno 26, ciede non potere dar prova maggiore di suo 
vero patriottismo di quella di assumersi la responsabilità di 
sciogliervi interamente dall' obbligo di contrarre patto ve­
runo, e di riportarsi soltanto all'individuale coscienza. — 
Egli il primo'è persuaso che la parola di Onore basta per i 
generosi che combatterono a Curtatonc e da Montanara, per 
i quali crede sufficiente annunziare l'ìmportontissimo dono 
di una Bandiera, fatto dalle Signore di Milano, perchè questa 
rimanga circondata di armati. 

Però eslima il Generale vostro suo debito il dichiarar»/ 



w 
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siccome dopo tre mesi di disagi, fatiche, e pericoli, debbe 
estimarsi'per tìllHi Cittadini onorevole dei pari continuare 
neiia;s'arita opefri, come voler far ritorno'­nel proprio paese 
e restiUiiM alle proprie famiglie. — Dopotreflàesi di disagi 
fatiche e pericoli, i Militi Cittadini hanno ­dfgàiiUo il dirittii 
di onorato congedo per essere da nuovi séatitìtìli. — Ondeè'; 
fatta facoltà a ciascuno di rimanere, uottir & ripartire. — 
Crede però fare appello alla generosità di p ^ l i c b e partono, 
perchè vogliano lasciare le armi qua ove nwè tanto il biso­

gno promettendo che questo sacrifizio^ non stndefà per essi 
pèrduto: e che sarà in quella vece coir ogni soHecitudinc 
pubblicata una lista di quelli che con animonobilijeimo voli­

lèro ancora quest'atto di abnegazione per quelhraausa per 
la quale hanno fino a qui sì belle cose operato; 

Dal Quartier Generale Toscano in Brescia 
Il 29'giugno 4848. 

Il General Comandante le truppe Totcane 
' DE LAUGIER. 

»ttfe£te^aa; 
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ADDÌO DÌE1 FRATELLI AI FRATELLI 
Ai «olonfari Simli \ 

v Figli della generosa Sicilia che primi in Italia impu­
gnaste: le armi per­ la causa d'indipendenza, e sapeste valo­
rosamente spezzare il ferro dçtla tirannide; abbiatevi da noi 
ilLsàlut6;fratertìo, Y amplesso della riconoscenza. 

L'animosa Legione dei Sìculivolontari che eroicamente 
accorreva ne' campi di Lombardia ove colle armi si stanno 
compiendo fé so,rti del bei Paese, già conobbe quale negli ani­
mi degfìtaliahi destava un senSo di ammirazione, e dLsìm­
patia. Lo stato Toscano, Romano, e Veneto vi accolsero sic­
come i valorosi figìi della primogenita d'Italia; e tutti 
ammiravano quale spirito liberale, quale energìa» quale amore 
santissimo di patria vi nutre; Voi tutti di cospicue famiglie, 
Voi, qtiasi tutti decorati del grado militare acquistato col 
sangue, e con sacrifici, Voi non curaste le lunghe e forzate 
ihardie, disprezzaste i calori cocenti delle estive giornate, 
v' assoggettaste in somma a tutti i disagi della vita dèi 
soldato, e ciò per solo amor di Patria, pel desiderio dell'in­
dipendenza d'Italia, Tutti ebbero adammirare la Vostra di­
sciplina, tutti il Vostro valorcj tutti il fermo desideriaVo­
stro di soccombere enzi che venire a disonorevole conven­
zione coli'austriaco. La Sicilia non lasci senza guiderdone 
questo pugno di Eroi, che più viva fece splendere la luce dì 
quella­dlasSica term 

Ora Voi n'andate lieti in quella patria benedtttta che 
uomini sommi per dottrina ed esperienza dirigono; là; v'a­
spetta il guiderdone alle grandi vostre virtù: Voi là ritornate 
non'vinti ma soverchiati dal numero, ed ammirati perBno' 
pef valore ed energia dai nemico comune. 

Noi v'aspettiamo nuovamente, ed in numero maggiore­, 
epichi di un solo pensiero faremo libera questa terra ado­
rata dall' orde assassine, respingendole per sempre alle loro 
nordiche selve. 

nmla Sicilia ! Fiva Y Italia ! 
1 VOLONTÀRI PONTIFICI, TOSCANI, E LOMBARDI. 

..■ 
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IMOTIZÌE ITALIANE 
MILANO ­ 30 giugno ( Il 22 Marta ). 

halleitino del gipmo. 
Il *26 recavasi il general Pepe, comandante le forze di 

terra in Venezia, a visitare lo stato di difesa della città e 
dei forti di tuttoT Estuario"sino alle foci dell' Adige; in ogni 
parte, ove trovò luoghi atti a migliore difésa* lasciò ordini 
precisi dinccessarj provvediménti; destinando ancheilcapo 
del suo stato nuagìiioreUlloa a ripristinare un campo trincie­
rçitodai forledi Bowdglo al mare, 

Dal campo dell' esercito italiano sappiamo che jeri mat­
tina, 29 giugno, ìl re Carlo Alberto partiva da Valteggio per 
recarsi a Roverbella. Era voce aver gli Austriaci sgombrato 
del ttìttb da ùola delta Scala, e ripiegarsi in grosso numero 
verSo Mantova. 
i . In,pari tempo si notavano molti movimenti di posizioni 
iiclf esercita dei nostri. 

(JOVERHO PROVVISORIO D£LLA LOMBAimU 
­̂  ^nsldprando che le urgente della guerra rendono più che mai 

necessario die\\̂  paese sia.fatto ïranquillo su He mene segrete del 
nemico; 

Considerando che tulli Quelli a'quali è commessa qualche parte 
doì pubblico servigio debbono di presente meritare Intiera l'untvep­
Mfò fikuelH, sitìtliè il pubblico servigio slesso non no venga compro­
messo o turbalo; ■ 

DECBETA 
t.0 AI Comllato Centrale di Pubblica Slcurezia è aggiunta una 

Sezione. 
2.° Questa Seziono «l occuperà ad Investigare e scoprire le cor­

rlspondeiuQ che potessero avere neir Intorno gli eslernl nemici. 
3.n Essa veglierà la eondotla di tutu gIMncarloiill di qualsivoglia 

parie,del pufcbUeo servigio, In quanlo rlsguarda arbitrii, malversa. 
«Ionio espello prallube che potrebbero comprometlerq il buon esito 
dciìe, operazioni mmiari e turbare la pubblica sicurezza.. 

Alitano, 20 giugno 1S48. 
(Sfguono (fi /Irww) 

GEKOVA ■— 30 gingno (Corr. yWer.) • ­

II prode Garibaldi è girjnto fra noi, con alcuni de'suoi 
provati legionarii, e con altri giovani che in Nizza si unirono 
alla sehirra gloriosa* * 

Qualunque nostra parola sarebbe superflua, dove fino 
ali1 ultimo popolano sono conosciute le memorabili gesta del 
guerriero della libertà. 

Per Garibaldi Combattere a prò di questa miracolosa 
guerra Italiana è la migliore fra le ricompense. Il popolo ò 

> 

impaziente di seguitarlo ; toccherò al Governo emulare il po­

polo assegnando al valoroso impasto degno di In .̂ 
lA'RMA — 29 giugmfr Crserivono: 
Finalmente 111 ci siamo tolti di sulle spirile­ «pesto pe­

santissimo; e gesuitico go t̂omó provvisorio. DOTSMÌ 30 ren­

derò­l'ultimo fiato, e cessesi di viverfc ­ AII*É|ii— Tutti 
i buoni italiani se ne rnllegma Noi abbiainœtlÉflBfirdietro a 
tutti i passi, spiatile più jf̂ Etote mosse le pia tt^ete inti­

ttìaK^arfì e ne pubiWcherertp m esatto ' raajNîlte M" f«wo­

ri/fw»#edil nepoMno non sono le solecoïj>edî!({tïesto ago­

niztaîwf^gptverno, ette"non arfio^Idi riceveiMI#^a mandalo 
L I 

daf Bòrbon?. 
MODENA — 30 giugno. (/Vas.) 
Mercoledì dopo pranzo, 28' corrente il Municipio e la 

Giunta Governativa del ft2 ritladìnl prtscÈPailDtto dulLt Rin­

ghiera del Comune al popolò, ed allo (ïuardia lazionafe api­

positamente convocata il commissario Regio Piemontese conte 
Lodovico Saulì nelle mani dei quale aveano già solennemente 
rassegnato il potere. k , 

— Abbiamo fra di noi fino da martedì circa 1400 To­

scani, 700 dei quali civici volontarj, e.il resto carabinieri, 
e cacciatori, 

­ r Ecco quanto leggiamo nel iVastouale giornale di 
Modena, sulfa notiaiìa data ÙUYMGQ del Po, che cioèqttell'ex­

Duca sia a M un to va e che abbia speranza di ritornare ad im­

porre su quello stato il suo fèrreo giogo, aiutato ih sì infa­

me terttativo da una mans di gente dèi paese" vendfcfòsi al 
dèspota; 

« Noi siamo perfettamente d' avviso colTJScO del Po che 
Modena­e sua Provincia­ abbondïnodi traditoli, îquali Ora 
più che mai resi' arditi dalle lentézze'della guerra si ripro­

mettono il ritorno del loro amato padrone. Sono appunto 
questMïutï|eroSi tt­adîtori, che*ingombrano' tutte le ammini­

strazinni, e che i timidi cessiatì Governi provvisori non hanno 
avuto il coraggio1 di oacciarb, che a bello studio spargono fra 
il popolo specialmente delta campagna* le più assorda novelle. 
Sono dessi, chtìunitamenteaà un gran numero* di Parrtìcln 
sollevano la' campagna, Y armano, insiilt&no la guardia* na­

zionale, inalberano (a bandiera ducale, e legati con ogni sostai 
di gente dispongono il brigandaggio flagello terribile dì ogni 
paese. 

i 
­L 

Ma questi.loro criminosi progetti andranno falliti, ora 
che ci è un governo forte; ora che abbiamo unì regio c&m­

missario, che saprà senza dubhio mantenere la pubblica si* 
curcz/a giovandosi della forza che ha a sua disposizione e 
facendo appello ai buoni patriotti Ì quali'correranno pronta­

mente ovunque si manifesti il pericolo. 
BOLOGNA — f luglio, ore 3 pom. (Gazz. di Bologna)'. 
Pruvieniente dal Campo di S. M. Carlo Alberto è giunto 

questa mattina in Bologna" il signor Marco M'mghetti, Capi­

tano dello Stato Maggiore Piemontese. 
.. . — Il passaggio dell' Adige si conferma, e per dispacci 

giunti al Governo, sembratile siasi effettuato a Pònton, ed 
in altro punto. — Il Duca di Genova fu il primo che con 6 
mila uomini si avanzò per prettdere posizioni, e proteggere il 
passaggio dell' esercito, — Dalle relazioni pervenute me­

dienti lettere ed esplorazioni, Il Duca di Genova avrebbe at­

taccati gli austriaci nel plano delle' Focacce, punto com­

preso in quella catena di monti che divide T'Alpi Giulie dalle 
Alpi Rezie. È certo che colà trovavasi forte presidio austrìa­

co. È di fatto che molti carri di feriti tedeschi sono giunti 
ieri mattina in Vicenza. Un esploratore aggiunge averne ve­

duti altri entrare a Verona; dalla quale città sono pure par­

tili là Medici e Chirurghi, thentre sembra che l'armata bat­

tuta ne avesse deficenza. 
h 

~ Per la strada furono trovati parecchi aflustij di can­. 
noni smontati tirati da bovi, locchè mostrerebbe che fossero 
stati uccisi ì cavalli. ^ SÌ cohtinua frattanto a secondadelle 
relazioni, il combattimento, come pure, si dice che le popo­

lazioni delle Sette Comuni siano insorte ; cosa noti difficile, 
anzi probabilissima, esstmdone quel popolo capace, massime 
dopo udito vicino il soccorso dt'i piemontesi e vedendo bat­

tuti i tedeschi. 
Le truppe austriache sono IO mila uomini a Verona, 

6 mila fuori di Verona 12 mila a Vicenza, 4 mila a Mantova 
2 mila a Legnago, una guarnigione a Treviso, Rovigo e Pa­

dova, un corpo di cui non si conosce il numero nel sqaccen­

nato punto detto il Piano delle Focàcce. Un altro corpo nei 
dinto'rni e in faccia ai forti di Venezia. 

MANTOVA. — 30 giugno (Eco del Po); 
J ■ 

In Mantova una commissione di ufficiali austrìaci venne 
eletta allo scopo di rivedere i giornali italiani, e desumere 
il numero e le posizioni dell' esercito nostro* Pubblichiamo 

, j - .
J
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ciò, onde aqche gli altri giornali, con buòna pace dçi lettori 

italiani, obbìuno ad astenersi du quelle comunicoiioni che 
possono danneggiare le impreso dfff'iibÉWtì■mMt&. 1 

11 Goveraefore di Mantova ha ingiunto ai comuni di 
^ r g o f o r t e latìona^gna di tutte le armi da fuoco e datoglio: 

iena la morlBWém di trasgressioim 
(Gasz. MEokgna): 
In MantMt due vasi, opera insigne di' Benvenuto'Gd­

lìni, decoro detìfcdtóa dì Sant'Andrea, che cotitenevartó re­
liquie fro le |rf&venerate della cristianità' vennero fusi; per 
ordir» del GwrttWìc Gorzkowki. Nella presa dì monte Betico 
i crosti hunn^fòtton brani e diviso tra di loro il quadro la 
Cemfcii Pool® ìfeBCM&ese: in Vicenza tìsaroi^ EsfteH.itirMtiV 
gualïfeppe diewsfrffiv 

eWcommetted* queste empietà segna di pttfpria ihano 
la sua4 seftMtr di niorte. 

FERRARA — 30 giugno (Gaàtì?. di Ferïtitàf 
Partono questo notte da Ferrara quattro compagnie dît 

fucilieri e tre del nostro Battaglione mobile con artiglieria 
indijfmir portandosi sulla lineò del Pò e speciatmefite a gua­
darne i Passi di Steflftta Palantóne Ponte e F^ancòlteff. > ­* 

CÀSALMAGGIORE. ­ ­ 30 giugno ( ^co de! Po)> 
Ieri alcuni Dragoni Modenesi, voltate le Spalle alla ban­

diera Italiana, con armi e bagagli guadagnarono la strada 
per Mantova, forse nella mira di darei ancora all'ex­Duca 
che vuoisi già sin gìuuto in queltb cilrtr. Noi gtt abbando­
nìamo al loro destino che non può essere se non quello che 
corrono i traditovi ddia patria. Maledizione per questi figli 
che non rifuggono dal far guerra alla propria madre. Anche 
il ciclo abhorre cosi flati i mostri: L'oro che 0 ha spinti ni 
delitto non valfe a tergere il marchio d'infàmia che anche 
oltre'là tomba1, accompagna­ colóro ehtf non iitórrfdiHmo'déf 
m entant Aggi are collo straniero In libertà éeitni pò tria; 

BOZZOLO, —• J30■ $tìgfto„i£ùO>d4ìl.JPo,> ;.., 
Oggi è qui giunto il quarto battaglione di lombardi. 
Slamo assicurati che lIQuàHirr Generale di S. JT. Sia 

è presèntemente m Roverbeïla, e che f attacco di' Legfiegò1 à* 
iimninente. 

PESCHIERA. — m. gmgna Pm& Imi 
Vi scrivo a fine di giungere in tempo per la­posto di: 

Milano annunziandovi ohe il, Re stamane, parli di qua per 
Valeggio. Ieri un capitano di cavalleria austrìaca si presentò 
a Villafranca eoa un piego diretto a Carfo Alberto. Egli ve­
niva da Verona ed avendolo inostrihendato secondo l'usanza 
disse, che oramai era imitile perchè stava per conolmtersir 
la paee e che più non ci butteremo. Soggiunse ancora che i 
soldati austriaci erano stanchi e poco volenterosi di battersi. 

| A dir vero e' è a1 sospettare della sincerità di questo oïutehr*i 
di Radetzky, poiché ieri anrora vi'flrjfuvfcho sçâramtl1îci,ll̂ ­
coi nostri. Ad ognf modo colla rivohiz.ione di Vienna si renda 
probabile lutt<i. 

CAMPO. ITALIANO — 2 Luglio. (G, di Bi) 
Il quartier generale di Carlo Alberto era ieri a Rover­

bella ove si concentrarono diverse brigate dérarmata Sarda,. 
— Pare che nulla s'intraprenderà da questa sino al pros­
simo arrivo al campo dell' armata di riserva'­ Tarïto Uri' fogft 
di Lombardia come nei riscóntri che abbiamo­dot Quartier 
generale del Re non si fa. parola dì fazione qualsìansì atipo­
riormente a Vicenza. — La diserzione cresce dalla parte 
degli austriaci, e ieri Y altro urta intera compagnia diUngarr 
co' suoi Ufficiali, venne a1 pifuggìarsr accampo del Re, eiprè^ 
veniva dai dintorni diMsntova. , , 

— In Cerlongo, impoitantissima posizione vicino a 
Coito, stanzia il primo corpo d'armata comandato dal Gene­
rale Bava, di cui fan parte le brigate Acqui é Canah, if 
reggimento ^osfa'­CHvntleria, tNÒ* Napoletano Che trovava si 
sotto Mantova, con tre batterie di artrgiieriat lnostri ber sir 
g!ieri sì spingono quasi giornalmente fin sotto le mura di 
Mantova, ritornando quasi sempre con qualche prigioniero 
austriaco. — Il grosso dell' esercito imperiale, dopo la resa 
di Vicenza, sì è di bel miovo racchiusa in Verona è'parte ii* 
Mantova, dopo avere nella', sua ritirata! raess» * ìTub» e * 
sacco il paese percorso. 

>­ Il terzo corpo d' armata piemontese. ;corpandatp da 
De­Sonnaz, passò il giorno 2f Y Adige a Dolce in numero di 
seimila circa: dal movimento che scorgésf ih tutta fa tinca 
occupata dairesepcito, e ùm grandi preparallvì oh» srfanno 
dolcorpo del geniOi pane che quanto piîimA4' aymatĵ sî p îF^ 
terà in gran numero al di sopra di Verona'per sWïjgçria 
d'assedio e batterla anche superiorinent^; unìcp ff solo ^ i ^ 
possìbile per fare le grandi operazioni; sebbene mafogevOre' 
sia trasportarvi F artiglieria d'assedié. — La perdila di' Vi** 
cenza si riguarda fatale! perché aperse aglLau^triaqilaiStrada1 

del Friuli, e ciò dà adito a parole di biasmovbrso quei nostri 
| Generali che non istimarono dovere cori 'celerità "volare al 

soccorso di Durando. ­ * 
— Le contìnue fatiche, fc disagi e ri lungo b^vactawNiei, 

nostri soldati ci danno un numero ben considerévole di; am­
malati. Il quadro generale presenta in questa, momenta l& 
cifra di sei mila infermi sopra la totalità dell' esercito che ? 
di 80 mila uomini. Fortunatamente però la «horfaìità èpotïa 
come risulta dalle statistiche déile;divérse ombulffftïk i 

­~ Una lettera, parlando dell' arrivo al campò dello 
tru,ppo lombarde, mentre ne loda lo spirito» lerjgwrçdaperoi 
come reclute inesperte; il loro numero poi è hen lontano 
da quelle cifre che si viddero magnificate nei fogli di Milano 

VENEZIA — n giugno ( G, di B: ) 
il Gtfv^rno Vèneto invocò la protezione dì Chrio* Al­

berto, ma non poteva ne può effettuare la immediata fcrwqn* 
se non dopo Y nssemhkagenerale obesi terrà il ^omo 3,IM­J 
glio ; però lo spirito pubblico è spoglio inteìramentè dèìia 
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giwdU Civtea al Campo du Marte, ma,,siccome ^..seppe 
ôhè Iff Guardia GiWca» si sarebbe in quésta ciNòétahzà pro­
nunefat^in''Mòte dèllft fttslònè eoi Piemontei eosVIa parati* 
fo sc&pesa ad evitorécOlHsioWì èdl'la plebe priitìache siasi pro* 
wmSato il voto dell' tìssemMea. 

— Due giornaletti, F Uno intitolato $tisffètla del Po­
polo,. Y dimF&Ulû Parole» sono stati soppressi à' ordiue 
del Governoiìil peiroo dçfimtivamente per avèrétscritte pâ  
rtìlèglorióse conferò il Re di Piemonte; rrft^tempora­
tìtìtìrtìtittttì perchè incantartientee poco patriottiçaiTÉiiite secori* 
dàVa le t̂ ndèriSie Municipali dèi popola ­

I treschi non fàtì conto dì attaccare Vén^îft ta qitafó^ 
ftompre. oello stesso stato della miglior difesa. 

QuL si tiene che ottime ed eccellenti siano le tìoHzie ar­
rlv#t»Bncbe MF istante al Governo .provvisorio cow dispacci 
df cuì «*>#: Conosca per anche il contenuto. 

­ii Ieri ed oggi per Venezia si parla delia pace conclu* 
sa, ïi Mteredì Co.nègtmno e dì Trieste lo confermano, anzi 

oÈcìalc; ma ciò non pare probahile, non essendone pervenuto 
sentore al campo di Carlo Alberto. ­

— Una barca giunta a Venezia da Porto Gruaro, dice 
dìecplà siano giunti mólti studenti di Vienna, e domandati 
per d'ove fossero 'diletti, avrebbero risposto per Venezia, 
ove oedremo tra qualche giorno quando' avremo V atto atr­
Utitm della conclusa pace che noi stessi porteremo per mo­
strare quale simpatia e quale affetto da noi si nutra per gì*ita­
liani e pefP Italia. 

— Fra pochi giorni anche su di questo sarò posta in 
luce là verità. 

—• Varie eij In certe sono le voci intorno alle condizioni 
di questa pace. Le più probabili sono che il Regnò Lom­
bardo­Veneto pagasse ­400 milioni, in quattro anni e che 
le truppe austriache si ritirassero all' Isonzo, Quel che è 
certo si è (ihe F Austria ha più bisogno di noi di trattare la 
pace mentre un grande fuoco abbrucia il suo Stato. 

SQUADRA ITALIANA 
Golfo di Trieste 22 giugno. 

II sistema che abbiamo adottato presentemente è disia­
re molto, alla vela per, essere più sicuri dai brulotti. 

Secondo quanto ci viene riferito daltalianiche per pre­
cauzione lasciano Trieste, la squadra austriaca non abban­
donerà mai quel porto.. 

La città è sèmpre in grahdè spavento. Tutti i negozianti 
h an iróincassatele loro merci eie hanno spedite dentro terra 
temendo un nostro sbarco. vUna casa dì eommercioha offerto­
ai goyernp due grasse navi per armarle in guerra. Noi ab­
bramo­ i! Vaporetto Romano che ci è molto utile; va e viene 
di continuo. 11 Papa ci manda altri due vapori ed tifr brick. 

Ièri in Trieste davnsì per certo che Radetscki avesse or­
dine di sospendere la guerra. Trieste si vuole dichiarare per 
confederazione Germanica. Attendiamo dei rinforzi da Vene­
zia e da costì. 

I marlharideHà squadra sono animati da immenso ar­
dóre di attaccare il riemiep. 

Avanti n Pirano il 25 giugno. 
Intorno alfa flótta Italiana non v* hanno gran novità a 

riferire: continuasi a bloccare Trieste il cui commercio è to­
talmente rovinato, Ieri sera giunse da Venezia il Daino, dopo 
essere stato riattato dai lievi danni sofferti nel bombardare 
Caorle, non avendo riportato il menomo pregiudizio le per­
sone del suo equipaggio dalle 7 od 8 palle che ricevette in 
dettò combattimento in cui ha fatto cessare il fuoco der can­
noni dî'.detta batteria Senza però averne ricavato verun al­
tro vantaggiò. Con lui giunse pure da Venezia un' altra cor­
vetta 1" Indipendenza dì ventiquattro cannoni, cosicché ora 
i bastimenti veneziani che trovansi con noi sono 3 corvette 
e 2 brick. 

. Golfo di TrieUe 26 giugno. 
^ Nessuna novità di noi, continuando la stessa vita: mi 

dispiace assai che si spargano notìzie allarmanti; si tran­
quìH'izziho, il pericolo non è così imminente come si 
crede. .. • 

Nhmà novità neppure dì Trieste; il Tripoli andò a Trie­
ste» cbiné^arlàmentario, a portare una lettera al governa­ ' 
tore per dimandare un passavantì per li bastimenti, chi 
fraSppn^n,o:Ì'e truppe di Peschiera. Gli fnglesi,, ci sono 
«éittpçè vicini, si direbbe, chç, spiano ogni, nostro movi­
merrctr. 

è circondata dai tedeschi, ma la sua posizione 
In difendè, la strada ferrata, nelle lagune è stata rotta. 

Gi siamo messi in quarantena qui, perchè si dice, che 
ftr Istria siasi sviluppato il vajolo maligno, e cos'i rimarremo 
privMèi pochi rinfreschi che i pescatori ci recavano in con­
tra&fiàmftv 

TRIESTE — 2i giugno (Gazz, iïJug;) 
• Sentiamo clie moItiTrieslini abbiano chiesto il permesso 

«Vienna di' poter ricevere la Gazzetta d'Augusta senza F ob­
""̂ ■'(H sottoporla alla Censura, per mezzo della quale pò­

■iTOWro conoscere gii avvenimenti della capitale. I periodici 
che* $t stampano .colà yoglioino o debbono tacere, su ciò che 
accade; ma. sîeéome a Trieste troppo c'interessa d'essere 
osattameutr informati, così molto rincrescerebbe W non 
«Ver qotesto foglio. . 

ROMA—1 luglio ci scrivono: 
kunc<& Scaduto mese. Pio IX fu colta da epteia; 

onde fq fòrto .chièitrare in tutta fretta il Doti Carpi» c­ceii* 
«edare tutta I pdjeniG^ gĵ  convenuta, Egli non potè riaversi 
«he dopo quwj due ore. ' " 

•IH ' ' ' 1 y -^ 

giornata del 29 poi: festa degli opóstoti S. Pietro 
e Paol̂ i sir^cò ài Vtìtìcarto per I» Mm ^mtifioàk^Màtìéì 
dopo pranzò non àèstété alla solita JiVòèessìonè. 

La jPramtôla fu sospesa; ­ v ­
Qui si fomentano cpntin,uametìte gli animi turbolehti, 

a commettere eccessi. La notte scorsa infatti il Ministro Ma­
miani fu costretto per misura di prudenza, a dormire fuori 
di casa i^opria, Stante F essere Ï Trasteverini inasjiriti al 
sommo,,,contro di lui. ' 

Corre poi voce, non so quanto fondata, che ilPàpa vo­
glia richiamare gli Svizzeri, per consjegnar loro città è for­
tezza, ptì" cui il flishimore è presso al, colt«p> >:.,, ; .„;,. 

Il Córrtmissarift Pepotì è partito per Bolflgoan^ecrara 
con ordine assoluto di non toScitir pdrth­e alcunp d«i reduci 
di Vicenza e Treviso siano soldati, o civici, o Vplotttar?: '•> • 

NÀPOLÌ ­­ m $ìi%nò. {Lìtm mi). 
Ieri mattina i quattro piroscafi ìl Poìì/emo, il JOÙCS di 

Calabria, hMaria Cristina ed il Ferdinando ìt» dei quali 
i primi tre mereantili armati a guerrB, sono partiti; con mi­
lizie, muli; cannoni e munizioni da guerra per le Calabrie. 
rsolaati, et'si dice, erano presso ch'etìn duemila, né sappia­
mo il piintci dóve sbarcheranno; : ' ^ 6 . 

— (Giorn. Off.) 
Per notìzie pervenute la mattina del 27, muoveranno 

le truppe del Genera! Nunziante da Montèleone sopra Fila­
delfia/ ove han formato Quartier Generale. #' insorgenti. 

i 

NOTIZIE E S T E R E 
PARIGI 26 giugno, ore 10 pom. ( Moniteur du Soir), 
Il sig. Emilio di Girardin è stato arrestato e si dà 

per motivo il suo articolo nella Pmse d'ieri! Vennero 
posti i sigilli sui torchi dì questo giornale. 

— La sommossa non è ancor vinta. Uomini abilissimi 
sono alla testa d'uomini risoluti di battersi sino all'estremo. 
Contìnui fuochi d* artiglieria e d'infanterìa si odono dalla 
parte del sobborgo S. Antonio. 

Ore­II.—Mì viendetto che al sobborgo S. Antonio 
sia stato dato il fuoco alle case di.cui gl'insorti dì quel quar­
tiere si sono fatti un uHimo balnardo. 

Ore i' pom. — Apprendo un fatto orribile. Lr arcive­
scovo di Parigi presentatosi ieri ad una barricata del sobbor­
go S. Antonio per indurre con evangeliche parole gi' insorti 
a deporre le armi fratricide, venne da questi alla fine del 
suo discorso, mortalmente ferito. 

Ore.­4 172 — Si sparge là notizia' che dopo il fuoco 
gF insorti del sobborgo S. Antonio si sienó arresi. Cinque 
generali sono stali uccisi. ' 

Ore 2 1/2 Si annunzia che infide la forza è rimasta alla 
1 t* ' V i ■ ­ . . 

legge e che tutto è terminalo. 
Si dice pure, che lo stato d' assedio dureremo giornK 
— Gli abitanti del sobborgo S. Antonio disfanno essi 

medesime le barricate, ed è liberoil passaggio dalla Basti­
glia alla barriera del trono. Alle due un nuovo dispaccio ar­' 
riva al presidente, col quale il generale Gavaignao annunzia 
che tutto è Anito, e che subito compiti i dovéri che ancor 
gli restano, rimetterà i poteri che gli furono conferiti all'as­
semblea nazionale. Questa lettera produsse una prónfonda e 
grata sensazione. Credesi adunque che lutto sia finito. I depu­
tati che erano stati arrestati dagli insorti sono lìberi. 

­­ Il bravo general Négrier è stato ucciso sopra una 
barricata. 

— Si legge nel Moniieurdi questa mane : 
« Un grandissimo numero di individui cotti colle armi 

alla mano o latori di cartuccie sono stali incarcerati. Tutti 
sono stati frugati, sia at momento del foro arresto, shr al; 

loro arrivo alla prefettura di*polizia. A parecchi dì essi fu­
rono sequestrati ingenti somme di danaro, la cui origine nou 
potè essere giustificata in modo soddisfacente^ e le severe in­
vestigazioni che prende­il procuratore generale la corte d'ap­
pello han fatto raccogliere documenti che lasciano credervi 
essere queste somme state fornite a questi incolpati da fau­
tori di disordini. È'una nuova prova che i deplorabili av­
venimenti che insanguinano la capitale son t'opera delle me­
ne di cui son gift manifrstc le traccìe, e di cui giova sperare 
non isfuggire alla giustizia il nesso­ y> 

, Tre donne vestite alla foggia di vivandiere furono arre­
state nei dintorni dell'assemblea per aver venduto acquavite 
e vino avvelenato alle truppe. Alcuni Soldati morirono vitti­
me di una tale barbarie. 

AGLI INSORTI. 
Operai, e voi tutti che tenete ancora alzate le armi con­

tro la Repubblica, per F ultima volta, in nome dì quanto vi 
ha di rispettabile, di santo, di sacro per gli uomini deponete 
le armi! L' assemblea nazionale, la nazione intera vet chieg­
gono. Vi si dice che crudeli vendette v'attendono! Sonni vo" 
stri, i nostri nemici che parlano così ! Vi si dice che sarete 
sacrificati con sangue freddo 1 Venite a noi, venite fratellii 
pentiti e sommessi alla Ugge, e le braccia della repubblica 
son pronte a ricevervi. 

Senard. ­ E, Cavaignac. 
(Gasss. di Midi): 
— La condizioni che avevano poste gli insorti per ces­

sar dalla lotta erano: 1° Scioglimento dell'assemblea, e 
della Guarda nazionale; 2° Caussidièreaila testa del governo 
con Lamartine e Ledria­Rollm (i due ultimi per tolleranza). 
3° Liberazione dei prigionieri di Vincennes. 4° Trenta mi­
lioni per gli opifizi naìionali. 5» Quattrocento milioni al 6u­ ■ 
dpefc per lo classi operaie. ' 

— Restò ucciso il generale Renaud il giorno 2^" nel 

1: 

I 

;èombatliraeinp sut balnardo del /f empio/ 
■ " — Là chiesa di S. SeverWó dove s* erario rie 

ifazlóai ha molto;âofi6rto dai coìpfi dicannotìp, 
— Per decreto dell'assemblea le vedove e orfani 

plle.guardìe nazionali che dovettero soccombere sono adot­
tati dallo Statp. 

LfON$, —^giugno ( Sài Pub]; 
Dei cartelli incendiari furono affissi quésta rifitthtò.iilM 

Croce Rossa. 
\ tósi legava ciuanto segue: « Noi farertìó dì più in 24 ore 
che quanto fece il governo in quattro,mesi. ». 

Questicarteljierano sottoscrittîilji/ès^bffiHâïm'tfîîfts* 
meiik ed mVitavaho gli operài del intieri nazionali^ riti­. 
nirsifluesta sera, alfe 7, stilla piazza ileilà CVòèéflMfrfc ? 

DeicitUdìnì fecero giustìzia û\ quésti carielliisti­ap. 
pandoli su qualche pUMò. 

Noi abbiamo la speranza che simili provocazioni ri­
marranno senza risultato, e che Fordlenonsarà turbato 
a Lione. ' ' 

Veniamo in cognizione che tutte le truppe, che cìr­' 
condano In aittà, sino ad una certa.distanza, ricévettero, 
ieri ordini precisi, è devono tenersi pronte ad enlrtìre in 
Lione nel caso in cui F ordine fosse turbato. 

Gli ufiiziàti ed i soldati debbono rimanere nei loro ac­
- ■- j . l ' i " 

cantonamenti, e non passono, sotto alcun pretesto, assen­
tarsi per più d' una mezz* ora; ■ 

Speriamo che qrierfce misure dettate dalla prudenza 
rimarrartno inutili, e che la presenza di quéste forze non 
sarartm) necessarie â Lione. 

MARSIGLIA —2& giugno: ■ ' > 

i 

Df SPACCIO TELEORAFrC© 
Parigi 28 Gm$noì 

Il Generale Cavaignac è nominato capo, del potere tìè^ 
cutivo. U Ministero è costituito come segue: Presidente ed, 
Interno rig. Renard; Marineria sig. jLc61d«c;( Finanze slg. 
Goudohanx', Lavori pubblki Recurt; Commerciô  sig THou­
ret; Affari esteri sig. Bastide; Giustizia sig. Marie; Guerra , 
general Lamórieière. . 

Tutto è rientrato nell* ordine. 
SPAGNA 

MADRID —20 giugno: 
II dispotismo sanguinario del generale Narvaes non co* 

posce freno. Visite domiciliari, arresti, depòrtàziqnt, ecco il 
doloroso quadro che offre Madrid in questo mtìmeftìto: Sì ve­
dono ad ogni istante uscire dalle prigioni che riboccano; 
d' infelici, persone attaccate con corde,, in raez'40 à;due 
siepi di soldati facendo così il lungo tragitto, che separa Ma­
drid dai porti dell' Andalusia; Dilàvengonodirettialla volta? 
delle Canarie, Pnerto­Rico e delle Filippine. ■■­■'• 

F r̂emevàsi per lo passât* della tirannide de­ consigli db, 
guerra e delle commissioni militari, ma ogni individuo sa­
peva almeno il motivo per cui veniva arrestato, lo sì asçolp 
lava, ed eragli permesso di difendersi. Ora queste forme SOR. 
soppresse. Ogni prigioniero è deportato senza conoscerne \& 
ragione, ed aver potuto difendersi. Giammai non pesò sulln^ 
Spagna più dispotico potere, che supera la stessa inquisizione. 
Si êalcolano 5 mila le vittime deportate dal carnefice della 
Spagna. 

Molti gpagnuoli espatriano per sottrarsi alla rabbia di 
quel frenetico mentecatto; ministri, deputati, generali e ma­
gistrati accrescono la lunga lista de' pposcritti. 

Si osservi che F eccésso di quel dispotismo per la penì­
sola iberico, data dalla proclamazione della repubblica fnin* 
cese. 

La Francia resterà spettatrice indifferente delle torture 
della Spegna? Il suo rappresentante a Madrid farà egli causa 
comune col crudele Narvaezi* Nulla v'ha finora che dislrug* 
ger possa supposizione. 

La Francia dimentica che la sua missione provvidenziale 
è di dirìgere 0 proteggere le nazioni? Parli dessa eltoé feimìo 
ne' consigli nel mondo intero in favore degli oppressi,, nes­
suno oserà opporsi alle sue parole. 

— (Ei Iferaldo). Il giornale La Prensa di ieri fu 
sequestrato: 

I giornali portoghesi hanno incominciato ad Occuparsi 
dell'importantissima quistione della riunione peninsulare, 
sono anni che (a stampa spagnuola attira F attenzióne sopra 
la convenienza e la necessità dell'unione del Portogallo eolia 
Spagna: quistione che viene reiteratamente traltata dai gior­
nali deìF Andalusia e. di altre provincie. È chiaro che la Pe­
nisola non potrà assicurare la sua indipendenza, né garan­
tire la sua Libertà senza formare un sol corpo poliiico, rico­
stituendosi così in nazione di primo ordine. 

GERMANIA 
VIENNA — 23 giugno. (Gaz. d'Jug. ) 
ti Ministro della Guerra in risposta alle sollecitazìoni 

che gli vengono (alte per F invio di 20 a 40 mila uomini' di 
rinforzo all' ormata d'Italia, ha dichiarato con una notifica­
zione che ad onta del suo buon volere, non può ot momento 
ritirare le truppe da dove sono stanziate a cagione d'èi con­
tinui torbidi delle provincie. Promette però di allestire 
quanto prima dei battaglioni di riserva, e tosto inviarli al 
Maresciallo Radetzky, quantunque non riconosca F urgenza 
dopo gli ultimi fatti, ebe hanno messo fuori di combatti­
mento (di'ce lui) 22 mila uomini dell' esercito italiano. 

— 25 giugno. 
Ieri sera é arrivalo F Arciduca Giovanni: egli aveva ri­

fiutato qualunque ricevimento pomposo*, nulla meno molto 
popolo e guardie nazionali vennero e rimasero sotto alle suo 
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(tòro'fino al tardfâëlîlWtft. "S t̂f&ttf rni tMi^w» 
; ^ a / l iUi^K^ hòbìli * ï])r qilàiqWlotóo ̂ nòpariitrpèr Milano molti nobili 

WàU&atirpdotti qui cLeóstagiV:\ , ; ,.,,,• 
? ^ N l r e g i s t i Mtóttèòliellf̂ ^^^ 

avuto l'ordine di marciare perl'ltalia, non srmuovbno;àltri­
mehtì;ma rimarranno aOlmiitz è tìràcbvia. ;:: 

" Silène nella Guài, iï ^. 'del 'S?. ^­ ; '• 
, Gioiti giornali asseriscono, che ^ d i nuovo scoppioFalà 
rivótuzìòne' è Praga ; le nostre lèttéfre'Jierò vanno fino ai 24 
e non.confèrmàno questa notiz!à. Èpè tò ben vero che>elfa 
tòvlpcia segtfita il armento,,e ppreìioh sia per cessare 
taptó'preslo­ Domani avremo hìaggiori dettàgli e l i dàren<0. 
T Ì 2 1 * stato arrestato Faster (ùiió dei capì dçlla rivolta) 

ctìè stalo consegnato alcomando dì piazza di Praga. 
■ J z i i . 
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dduiwnza del dì 3 Lùglio 184S. 
VhmphMK DEI.!.' Àwi CERdiONÀNI 

lofcàla^È apdriîi n oru 12. 
■ i ' . ■■ ,* - . ■ -- -, » ' - * 

:{if pu&tìUcb ha doy»(o aspeU<irc per un'ora su per la scale Û nei vesti­
ìkilóMtm grave inconiado, mcnlre l'invila era per le undici). 
trdl'Pmiiicnìe ohiedo che prestino 11 giuramento,! Deputali che non 

^1 trovarono nella lornala solenna del 2tì, ed òspon» 11 dubbio aCfm* 
ciato da Alcuno se fi giuramento debba farsi nelle mani.del,Presl­
denlo Provvisto o In quelle del Uegolare.* 

Taddefrlliene che.secondo il regolatnentosi debba prestare nello 
mani.del presidente Provvisorio. 

PamUoni vorrebbe chp si leggessero i nomi di coloro che giurarono 
s iioìla lomàla solenno. 

v ^ ppslo aiuoli se si debbfi giurare uelle mani del Presidente 
Vi'ovVisorio, ed è approvato. 

Riiifarto'Corbani o . . . . 
'^^ofbaìil protésia conlro U rendiconlo della tornata del 27 fallo ■ 

.d|ittn: giornale ; rendiconlo che secondo lui non ò esalto, o cho aa­
sel*Ìseo essere a suo riguardo supevlativamente incivile ; sì lamenla che 
■gli abbia ciò merUalo la universale disapprovazione^ ed asserisco non 
' essere umbra iti verità nul doppio asserto sì.della proposizione, che, dello 
voci di disapprovatone. 

Questo fatto gli ha fruUitto il tilolo di PADRE UOOTIUAN, e rlscal­
{landq,?i;,diçe. CUQ queslo aUaccd la sua responsabilità in faccia ai suoi 
oóttclt.tatlìnl,o alla Toscana. 

:r^pn .yuolepbo la sua protesta rimanga nel segreto e domanda" 
ebe'sia pubbllcamcnlo coslalata la mcnlilacho dà, e vuole che sia dl­
'cfila'niÌA biigìdM la narraïioBo e che ne sia presa nota noi processo 

. vèrbâlo. ( L'JàsscrnSirct éà segni di approvasionc per rincorarlo ). 
': Panatiohi reoiitma cjio sia fatta una piccola aggiunta al verbale 

istìljàKdiscUsafone del voto pubblicò nella questione Lapi. 
^ Chiede che s'Invitino i Depuiail elelli in più sezioni a sollecilaro 

' la^sqeila, o.ha.dòtto Invitare, porehè la leggo concede loro olt.o giórni 
di.^ni'à. ,. . , ■. , 

.;'|I Pmìdenie legga gif articoli del Uogolamenlo Provvisorio che­

rlgûàrtiaiU.̂ a" nonilha dei sbggio per squillinlo segreto. 
^" '̂ïis '̂mirf̂ o^s'cpva osservi una diffoi'Rnza quanlo al numero rtei 

yico­prìesìdenii tra 11 Rogolamenloo lo Statuto, menire quello ne as­
soèhaidue.ïvquesto,accenna ad un solo. 
;, Ì'Ĵ I MinUlro della pubblica istruzione fa rilevare come lo SUUulo, 

n;on;.^bbl^i^e:ile di lassativo, e che parla della nomina dol presidènte 
e v.lee­prèéìdonio coinè aitrlbuila alla scella del Consìglio Generalo, 
a ,dì(lri:rou/a dei Senato, in cui la nomina ò regia. . ' 
'■'J Propone perciò che il Consiglio scelga quanti vice­priisldenU creile 

mèglio. !':­" 
Panatlnni accoìia le concessioni del Ministro, ma si riserva 11 

dìrilio' iÙÌ proporre, e_vuolo;çho il Consiglio sì riservi ii diritto di fare 
lu.Uiqufimiglioramenll aliti Stalulo che anco il Principe accennava. 

lì.Winistro riprendo non essere il iUinl­lro t'ha accorda, ma II 
Deputalo clip erode non esser quesla una proposizione che sta contro 

■ allo!sla(iitò;o poròcredoro non doversi neppure porre in deliberazione 11 
se si, dobì̂ v far cosa contraria in qualche modo allo Slalulo. Osserva 
p(g;ch;e,'il Consiglio farà quelle proposizioni che crederà .necessarie 
alflUlgllorapTento dolio Slalulo con quei modi choconvongónsi; men­
U'tìJa.pi'esc.nlcj è questiono di regolamento e però Interna' e tutta 

Il Pfmdàhk pone i quesllf: 
' t" Sé il ConsitìHo crrda che Io sl.alulo si opponga alla nomina* 

jlo'due vlcopresidenll; òadollalo: 
'J'â^So voglia il Consigtlo scegliere un vicepresidènte solo; non ó 

approvata,. " 
■\ ­.^ÏM'tnbri^schini' dice dì aver da Care una osservazione sopra una 

,■ pafolìj,usala nogii arli.eoM gift lolii dot vogolamenlo: osservazione, hi 
,;d'tçq,'ç;litj;pôtrà.iiarero peilànloria; ma noigdobblamo usare Un llngung­
"/io. che sfa Irìtesp dfll .popolo. ' , ; 

r ;'4r,focjfbò'ro questore vieno dal Ialino; ma Ira noi questa parolaè 
lotte dal frahfese. '/"■. r 
vL^X>»'p̂ or&e'Ir'àdò'ltD ili duo. vocahulì scamìulingoi dio 6;plû(lo^ 

,H^nu;e;for9^ HW0 Intaso;.pçovvadiloro che esprime benissimo il 
sn.ô ùlïiçip,di Spendere oprovVedero. 

.; lì Presidente*\ìaw "ai voli gli articoli ledi del rogolàmenlo e con 
remondaliunbvuschln'i sono approvali. 

Catelant pi'opono che si di­ìlribUJseano lo nomino in quallro elo­
ï.loni ; 1° del Presidente 2o del­ duo, Vlcepresldentli 3° dei.Segretari ;, 
4" dei Provv.odiloH. 
; ì\ ftlnisfró­del? Iti 

{eiarii,- - - ■ '■'
l ■•" ' ; "■ *. 

^ ■ 

'■' ÌÌPrèsWnte passaa dar lettura dell'Articolo del rogolameulo 
lirorvvl̂ pi'lo, iDlatt.v» agltstiiMlalorl. ' 

;.Uu jDepuiuiopropoae oho la nòmina del Presidente procella quoHn 
, ttygìi ;SunilatorÌ. r ; , 

'.'' \l phpuUUo CiUeiàni osserva non polirsi queslo sistema adoUaro 
impiirócchò^scnza scruialorl non potrebbe procedersi ^eppure airiïlo­
zioiiy dei ' PTesidoiUei 

Qiiçlla proposla non essendo accanata si procedo alla Uslrazlone a 
sorto del rScrutalori a forma del Uegolamenlo Provvisorio ed esco­
no i Blgg. 

Lorenzo Magnani. 
,''■ Giorgio ftlangaparo. 

l ^1 ^..^eIso,Marzuoc|ij, 
7,, .Franeòsoo V^ulurl. 

"■'• \\rPmÌdèMe jl'ravvisoriu':invita VAssemblea â ilevènlró alla do­
mina de,l suo l'resldonle, 

liitntsione Pubblica àcconsenle nella proposta Ca­

' t ;■ 
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^ it ^ I t ^ impello JiòfBltìale^irlsfidniraJsctfnttare^^ 

, l i presidente pubblica li r(s$MUH|a dello spoglio the e (l se^uenle; 
■,..,■;■■.­'­.,. Doli. Cosimo Vàiiuì Véli 33. 

l i \ Ah. UmMchlnl ' ; » ; ;9. 

h .vs­'ì.̂ 'v Gonio Shitlstô'fl ; '■ » i. 
i sili Présidente promtsorio Proclama prosIdetiltì/lV ^op/ Cosimo 
Vttfttil a favor del quale riscontrasi un'assolulâVMug^Hlà è lo iri­
ylla ad occupare il Banco deìitt. Presidenza elio tj#p abbiumotia. 

■' .il̂  Presidenïfl Kasni rïûgruilu l'assemblea (Ì6U*onóruvblo Incari­
cò che gii affida? ïulerprëla il Vóto; dell'àssembleadlrigondo; un rin­
grazlumeulo all'AVV. Deputato Cercignaul per; lo itelo e là rogoia­
rtm colla quale ha ttìnulo proVVlsoHamenle If Presbienza. , 
! L'assemblea slessa unanlmemenlo aLlesla la sua gratitudine al 
Depuial» Corelgnaul. 

Sulla mMloiiô di un Deputato V Assemblea decrota cho terminale 
lo ^lezioni le schede «lebo abbruciate. 
"';' Il 'Presidente luvitu l'Assemblea tì divenire alla nomina del duo 
Vltìe Presldenil, 

fallo Io spoglio delle Schede si trova cha U solo Avv. Marzuc­
cbì̂  ha ri pori alo l'assolala maggiorila con Voli 30. Per io cho il 
Presidente dopo averto iprorl&matò Primo Vico Presidente invita 
I'Asseniblea a devenlró^lo'momlno­ilei Secondò Vico Presldbule.. 

In 'quesla seconda voiaziono avendo rlporìato la maggiorila iSfg. 
^amb.rnschinlteCtórcignanl con «. 15 Voli per ciascuno. Il Prest­
kètite invila' l'As'sotribloa a procedere allo aquilUnlo sopra I sum­
meblwvaU duo Dopuiatl cho" hanno rl[)orliiU parilìi di voli. 11 resul­
talo df questo àvondo periato a favore dell'Av. Corclgnani Voli 30 ed 
a favore del Lambruschinl 14, il Ceixlgnanì è proclnmulo Secondo 
Vice Presidente. 

La lornota ò slata sciolta ad ore 3 if2. ­ Martedì 4 cor. seduta 
pubblica, a oro 11 anlim. — Ordine del giorno; 

Donnlllya Costituzione del Seggio. 
Eluziono di unu Commlsslonoj per rindirtzzp. Formazione delle 

, Sezioni Dennlilve. 
A.^tm**— — 

PAU LAMENTO SICILIANO 
CAMERA DEI COMUNI 

— La camera dei comuni si •Maue, occupata dallo esame degli ar­
licoli del progello di rtformâ dello slalulo. Fra le vario emende pro­
poste iilt'arlicoli) primo, nella (ornala del 9 giugno, quella del depu­
lalo Ugdulena diede argomenlo ad una discussione che crediamo do­
ver riprodurrò. Il tonore della mozlono era II segueiile: 

K La rellgìono dello Stato è M catlolica apostolica romano. Quando 
il re non vorrà profossnrlu, sarò ipso facto decaduto dal trono ». 

SI mello alla voïazlunn, ola Camera l'accetla a grandissima mag­
ghrnnzu. 

il canonico Rosario Auiodel, Antonini GiaiUnl, Giacomo Maria 
Meli, Calogero Curio e arclpfele Avlla domandano che si segni illoro 
voto contrario alla decisione della Camera. 

Co? dfiuu osserva che so il llfulo di Ite di Sicilia rammenta idee 
feudali, quello di Ho del Siciliani rammenla I capi di qnelle milizie 
conqulsifitrlci come il itex I^rancorum, vorrebbe che si dicesse it He 
in Sicilia. 

SI logge l'art 3 dei piogeno dolfa Commesslone, SI mette al voli, 
ad uitaiiiniilà si decide di emendarsi. 

■Si lèggono le vario emohdc»; ì>\ mollo ai voli quella del sig. Porez 
ed Inlerdonato espressa in questi sensi. ' 

« La Cicilia sarà sempre Indipendente. ' 
« Il Ko do' Siciliiinf non potrà regnare o goveruflro su verun 

» Ciò avvenondo sarà decaduto di dirltlo. » " • 
Kd ò dalla Cameni a gran maggioranza acceltala. 
11 .MINISTRO DEGÙ ATI A IH KSTBUI diCO quanto slegUO : 
« Credo mio dovere di portare alla cognizione della Camera, ac­

cUn­cliò quesla sia al pari che il Ministero informata di lutto ciò che 
Inloicssa il nostro paese, die quesla inatUnâ 11 Prasldenle del Go­
verno è stato ricliiolo dal Consolu Inglese di una conferenza, nella 
quale desiderava 11 mio inlervenlo per leggero al Presidente alcuni 
dispacci del suo Governo. 

Il Presidente ha avuto quesla raaltina una conferenza col Con­
solo, ed alla mia presenza, ci ha dal'o lettura di taluni dispacci del 
Governo Inglese del qutfi non doven darci copia, o dai quali risul­
tava, che il Governo Inglosu dopo avere ienUto tutte le vie di'con­
ciliazioni diplomatiche per non aver luogo la separazione della Co­
rona di Sicilia da quella ai Napoli,' si accorgeva che pel riiìulo por 
parte del governo napoletano a tulio lo proposizioni, la separazione 
della Corona dì Sicilia da quella di Napoli non'paLea più evitarsi, e 
che quindi altro non rimano al Governo Inglese che il desiderio di 
vedere consolidato l'ordine e la felltllà della Sicilia, o che perciò era 
disposto a riconoscere qualunque principe Italiano che la, Sicilia 
avesse çredulp ìceglieie, noi» avendo veruna.preferenza por nessuna 
dello case regnanti d'Italia. 

Si legge l'art. * del progetto della Commissione. 
La Nazióne è sovrana. Tulli 1 poteri emattano da essa*, e saranno 

in suo nome esercilaU secondo la Cosliluzlone. 
Il Presidente inetle al voti se la sovranità debba dirsi cho sia 

ne! popolo, o'nolfa Nazione. ' , 
JUa.Camera decido che dedicasi Papato e non Nazione. 

MOTSSBte­BEIXA S E B A 
APERTURA DEL PARLAMENTO DI NAPOLI 

La maltina del 1.° Luglio furono aperte le Camere le­
gislative in Napoli. 

Riceviamo pçr mezzo straordinario il Discorso d' Aper­
tura pronunziato dal Duca di Serracapriola Delegalo del Re. 

Noi ci affrettiamo a pubblicarlo, riservandoci a parlarne 
in appresso. 

p . 

« Signori. 
« MeiUro net mio animo to vagheggiava II sospirato giorno, in 

cui sarei circondalo dalle Camere Legislative del Itegoo, un fatale 
disastro, del quale non lascerò mai di contristarmi, sopraggiunso 
svonturalaménto a proirarne la solenne riunione. Al dolor profondo 
di un sì malauguralo ritardo, mi è oggi conforto di vedervi qui ra­
gunnli: polchò o far prosfnmente rifiorire .In quesla comune patria 
dilettissima ia prosperila vero, cui ogni popolo Inclvllllo ha ragion 
di pretendere, ho bisogno del vostro leale Illuminato e provvido con­
corso.. , , 

« Lo libere instlluzionl, da me irrevocabilmeulo sanzionate o 
giuralo,, rimarrebbero Inro&ìndo so apposite leggi dettale sopra basi 
analoghe non venissero ad affrancarlo de'loro vari slsleml di appli­
cazione. Iiivocó dunque la vostra parïlcolaro sollecitudine su queslo 
prominente obbietlo, 
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. J t S » 1 diversi progeljli td̂ e, yl laran présentait, vol fortfierete 
sovWtuitiia'ulil* "ot^e'rït«Miii^ jM^^^ 
•àulitì cbmunf1 oìteiio Pròvkiiè, bhMûï) t^iiàa str^tb ad ôenùo­, 
ciclo pollllcà1; (iaoilu che debbono ordinare dennltivamento là Guar­
dia Na/ionaie.'a cui el upparllcno di ivegiinro al sostegno della Iran­
quiltitàiiitdrfedOtiO Stalo i quello fluaimenltì.ehe #n dlrelte a dif­
fonderò con più sicuri meUnll In pubblica islruzlòiiu lu tutte lo classi 
a fln di promuòverò la ognor crescenio clYlllàre selliaro iiëTl*av­
venire itaatiaqhella gloria che 'la.nt'l ogriigt nigegal ci pròriàécfat­ono 
per lo passaî '̂ ['."' _ ■»■■­. 

straparlicolure allonïloiio. Al (iiŝ esto iucvUabilu, cui esse Islanla­
neamentu stfigUcquei'O per Umlo polillclio vlclsslludlul, «I rlcbiedotio 
pronti o gdhèroW provvedlmonti. Nò lo dlflìdo dia In questa uborlogu 
terra l'equïli|i?"fra gi' Indispensabili bisogàtçid ì mewiptS acconci 
a provvedervi!po^sft/rUardai* molto a risiabliirsl,; , V.­ ,« ' 

« Dello si funeste perturbazioni, elio ngllaiido perllnacemënle II 
noame paralizzarono da una parloogòl specie d'indasfrfft è dl'̂ tftht", 
mereio, e «trarlpitrono dall'altra sino ad àttóntarq albi' r̂o'prfètó ed 
all'onoro deprivali, voi cercherete di smasèheraiie coragglosam^J^j 
Io cagioni ê 1 prclesli, e con provVedlmuiiLl energici darete opera che 
un si riucrescevòlo stato di coso cossi per,sempre nôplù si riprodu­
ca i essetulo questo un bisogno univqt'saie dfculìuUi sunlbiiu l'ur­
genza e l'iraporlanzt». L' ordino ,̂ senza del qUalò noh è ppsslbll'e ­M*' 
cuna prosperila clviïo,, non puf) dorivaro* cho da savioibggl a la li­
berie sia escïuaivafiiontc ncll'ordïno. ' ■"' ! '■■■' '■■'■'■ ' ■'• ^ 

» In generale, lo non ho ragion di crederò cho lenostro paclfl­
ohe relazioni con lealtre Potenze di Kurûpa sieno iu nulla éanginte. 
Posti così nella felice àltttudino di rivolgere Jullo: Io nostro cqreal­
1 ammlniglrazlono interna dt̂ lo Sfalp, noi potremo çpntritùijre d'ac­
cordo a farlo prospentre Irauquliiamoolo hello sud (vlO. iuftossibUo 
nel mio proponlmcMito dì a^lcurare il beiidsserd a lutti tf 11 godl­
mentò dì una ben Intesa liberift» farò di qiiesio nobile obietto la co­
slamo preoccupazione dotta min vita ; tìdll vosi* o autorevole 
poncorso me ne giiranllrà plenamento il successo. Avendo In ciò: 
chiamato a Giudice Id;jio della purllà dello mio Intenzioni, noiiaUro 
mi rimano oggi che chiamare a testimoni Voi e la Storia. » . 

Terminalo II Discorso, Il Regio Delegalo dichiarava In ìiomodel 
Ho aperto lo CamorcLcgisIalive, e iìtlravasl dalla sala con gli stessi 
onori co* quali era venulq; ' 

Una salva de'castelli della capitalo annunziava; al pubbllto die 
la parola : del ite Inaugurava Jo Camèrò. 

u , 

f "* ' ■ 

—Se slamo bene informati le differenze insorte fra To­
scana e Piemonte por la Lunigiana,' sono conciliale.'Il Pie­
mente avrebbe ritirato le sue truppe* e si sta concludendo 
colla Toscana un trattato che determini una linea di confini. 

-u*-

. La seguente lettera del Sig. Generale Durando noli potè 
con nostro vivo dispiacere èsser inserita nel Numerò di jeri, 
per assoluta mancanza di spazio. ' ; 

Signor Direttore dell' ALBA 
UnArticolo datatodaiCajpipoe riferito nelit/sorgiimenlpdel 

24corr. contiene molte inesattezze le quali potrebbero èssere 
tanto più accreditate in quanto che pel luogo­ d'onde proce­
dono , potrebbero supporsi derivati da fonte officiale, Quindi 
è che mi è forza uscire dalla riservatezza allrç quale ipi era 
non senza sagriQzi astretto, per ismentirle in poche parole : né 
rinunziando con ciò di esporre più tardi minutamente agli 
italiani i fatti che troppo leggermente furono giudicati. 

Dice il Corrispondente del Campo, i* Che io avevo, as­
sicurato che Vicenza si sarebbe difesa otto giorni; 2*« Che 
non doveva lasciarmi chiudere in quella Città; 3.° Che 
cbiuso io doveva aprirmi una strìda su uno dé'punU della 
circonferenza clic mi traccia intorno alla medesima. , 

1.° lo non ho mai attribuito un valore assoluto alle 
furtifìcazioni di Vicenza, poiché la validità di una posizione 
o fortificazione a difendersi è sempre relativa alla forza da 
cui viene assalita: cosi perchè Vicenza aveva resistito a 
18 mila uomini e 40 pezzi non se he poteva inferire che non 
potesse essere forzata da ­40 mila e 110 pezzi; Sarebbe stato 
tanto più ridicolo, che io avessi intaso di ciò asserire, rispetto 
a fortificazioni appena sbozzate, pella difesa delle quali, non 
erano ancnr giunte le Artiglierie che mì erano dirette da 
Venezia oda Ferrara. 

2.° Per non lasciarmi chiudere in Vicenza avrei dovuto 
abbandomirla quando ilnpmicosi trovava a Montagnana cioè 
a una distanza di trenta miglia. In questo caso che cosa si 
sarebbe, detto di me da coloro che uri mese prima yojevano 
che cqn un po'più di 3 mila uomini mi fosse spinto contro 
i Smila di Nugent sul Piave ? Quando poi il nemico ìaspiò 
Montagnana, con quella sola morcia'ogni via veniva preclusa. 

Il Corpo d' Armata del Generala d'Aspre, passato, a 
Montegaldolla stava stilla strada di Padova,. e Gittaderta: 
quella del Gen: Wratishlaw a Barbarano^ e Longue; una, Bri­
gata da Verona a Montecchio e Taverriolle; una del Corpo di 
Welden a Bassano e Marostfcn; leValli ^fS(i,,;e deir^iïï 'co 
in mano dei Corpi del Tirolo. Consulti il Cnrrispondeqteuna 
Carta e decida. 

3.° Principio essenziale di tattica si è quello di appli­
care le truppe al terreno secondo Ja loro attitudine, e se­
condo razione di cui sono capaci. Ora le tre quarte parti 
delle truppe che io comandava sebbene dotate di valore eroico 
come provarono, non avevano l'istruzione necessaria per reg­
gersi in campo aperto, controquelle (fatta.anche astrazione 
dal numero prepotente) istruite e disciplinatissime del Ma­
resciallo. Ne viene adunque per legittima conseguenza che 
io dovevo sciegliere un campo di battaglia in cui il valore 
individuale potesse provalere. Questa con^iderazionespiega 
perchè io fossi nella necessità di aspettare il nôiincp ne'Iuo­
ghi abitati, e perchè non era possibile tcntqre di,aprirmi un 
varco a viva feirza senza esser certo di essere avviluppato e 
schiacciato senza rimedio. 

Nel pregati» 41 voler dar luogo a queste polche righe 
su) giornale da lei così degnamente diretto, mi dico con di­
stinta stima. ', . * ■ 

Firenze ir 30 giugno 1848 
Devotis. Servo DURANDO* 

TlPiiKtUm FUMAGALLI 
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